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			Nuove Voci

			Prefazione di Barbara Alberti

			Il prof. Robin Ian Dunbar, antropologo inglese, si è scomodato a fare una ricerca su quanti amici possa davvero contare un essere umano. Il numero è risultato molto molto limitato. Ma il professore ha dimenticato i libri, limitati solo dalla durata della vita umana.

			È lui l’unico amante, il libro. L’unico confidente che non tradisce, né abbandona. Mi disse un amico, lettore instancabile: Avrò tutte le vite che riuscirò a leggere. Sarò tutti i personaggi che vorrò essere.

			Il libro offre due beni contrastanti, che in esso si fondono: ci trovi te stesso e insieme una tregua dall’identità. Meglio di tutti l’ha detto Emily Dickinson nei suoi versi più famosi

			Non esiste un vascello come un libro

			per portarci in terre lontane

			né corsieri come una pagina

			di poesia che s’impenna.

			Questa traversata la può fare anche un povero,

			tanto è frugale il carro dell’anima

			(Trad. Ginevra Bompiani).

			A volte, in preda a sentimenti non condivisi ti chiedi se sei pazzo, trovi futili e colpevoli le tue visioni che non assurgono alla dignità di fatto, e non osi confessarle a nessuno, tanto ti sembrano assurde.

			Ma un giorno puoi ritrovarle in un romanzo. Qualcun altro si è confessato per te, magari in un tempo lontano. Solo, a tu per tu con la pagina, hai il diritto di essere totale. Il libro è il più soave grimaldello per entrare nella realtà. È la traduzione di un sogno.

			Ai miei tempi, da adolescenti eravamo costretti a leggere di nascosto, per la maggior parte i libri di casa erano severamente vietati ai ragazzi. Shakespeare per primo, perfino Fogazzaro era sospetto, Ovidio poi da punizione corporale. Erano permessi solo Collodi, Lo Struwwelpeter, il London canino e le vite dei santi.

			Una vigilia di Natale mio cugino fu beccato in soffitta, rintanato a leggere in segreto il più proibito fra i proibiti, L’amante di lady Chatterley. Con ignominia fu escluso dai regali e dal cenone. Lo incontrai in corridoio per nulla mortificato, anzi tutto spavaldo, e un po’ più grosso del solito. Aprì la giacca, dentro aveva nascosto i 4 volumi di Guerra e pace, e mi disse: “Che me ne frega, a me del cenone. Io, quest’anno, faccio il Natale dai Rostov”.

			Sono amici pazienti, i libri, ci aspettano in piedi, di schiena negli scaffali tutta la vita, sono capaci di aspettare all’infinito che tu li prenda in mano. Ognuno di noi ama i suoi scrittori come parenti, ma anche alcuni traduttori, o autori di prefazioni che ci iniziano al mistero di un’altra lingua, di un altro mondo.

			Certe voci ci definiscono quanto quelle con cui parliamo ogni giorno, se non di più. E non ci bastano mai. Quando se ne aggiungono altre è un dono inatteso da non lasciarsi sfuggire.

			Questo è l’animo col quale Albatros ci offre la sua collana Nuove voci, una selezione di nuovi autori italiani, punto di riferimento per il lettore navigante, un braccio legato all’albero maestro per via delle sirene, l’altro sopra gli occhi a godersi la vastità dell’orizzonte. L’editore, che è l’artefice del viaggio, vi propone la collana di scrittori emergenti più premiata dell’editoria italiana. E se non credete ai premi potete credere ai lettori, grazie ai quali la collana è fra le più vendute. Nel mare delle parole scritte per esser lette, ci incontreremo di nuovo con altri ricordi, altre rotte. Altre voci, altre stanze.

		

	
		
			PREFAZIONE

			Suscita sentimenti diversi e richiama a riflessioni profonde questo saggio di Enzo Fiorentino dal contenuto sociopolitico, dedicato alle vicende italiane degli ultimi cinquant’anni e nelle cui pagine l’autore riversa tutta la sua competenza e la mai sopita passione per la politica coltivata fin dalla giovane età.

			I misteri inspiegabili della politica italiana – questo l’intrigante titolo – ripercorre con dovizia di particolari un periodo turbolento della vita della Repubblica, contestualizzando gli avvenimenti attraverso una scrupolosa rappresentazione della condizione politico-sociale del Paese nel periodo preso in esame.

			I misteri “inspiegabili” sono sostanzialmente due: il rapimento e l’uccisione di Aldo Moro – datati, rispettivamente, 16 marzo e 9 maggio 1978 – presidente della Democrazia Cristiana all’epoca dei fatti oggetto dello studio; le drammatiche esecuzioni dei giudici Giovanni Falcone (Capaci, 23 maggio 1992) e Paolo Borsellino (Palermo, 19 luglio 1992). Eventi che hanno messo a repentaglio la sopravvivenza democratica in Italia e che, con l’agguato mortale al generale Carlo Alberto Dalla Chiesa (Palermo, 3 settembre 1982) e le stragi del 1993 di Roma, Milano e Firenze «formano – nota Fiorentino – quel filo rosso, che ancora unisce i buchi neri della storia italiana».

			L’analisi che l’autore offre degli anni a ridosso degli eventi analizzati è lucida, articolata e accuratamente documentata. Lo stesso Enrico Berlinguer, Segretario del PCI dal 1972 al 1984, ammette il disagio vissuto in quegli anni dai partiti «che non facevano più politica tanto da indurli ad allontanarsi proprio da quel mondo al quale avevano assicurato il loro partecipante contributo». (Intervista rilasciata a Eugenio Scalfari, La Repubblica, 28 luglio 1981)

			Assolutamente originale l’escamotage narrativo adottato da Fiorentino per esaminare “dal di dentro” l’involuzione della DC, dalle “turbolenze” tra le diverse correnti in cui era articolata fino al definitivo dissolvimento: l’autore, infatti, si affida a Sette Giorni, settimanale diretto da Ruggero Orfei e Piero Pratesi, che faceva riferimento alla corrente della sinistra DC “Forze Nuove” di Carlo Donat-Cattin, all’opposizione nel partito guidato da una maggioranza dorotea-fanfaniana.

			La vicenda giornalistico-editoriale s’intreccia con le vicissitudini del partito, ne testimonia le sofferenze e il talvolta aspro dibattito interno, in anni in cui vivace è il confronto su temi che vanno dalla riforma delle istituzioni alla vita economica, dal welfare agli Affari esteri. “Forze Nuove” in occasione del referendum sul divorzio (12-13 maggio 1974) esprime una posizione critica rispetto alla linea ufficiale democristiana e subito dopo l’esito della consultazione (che decreta la prevalenza dei “no”) Sette Giorni interrompe le sue uscite: è il 7 luglio 1974 e ha acquisito al suo attivo ben 366 numeri.

			Sono i tempi in cui Aldo Moro scorge all’interno del PCI una garanzia di equilibrio che ne fa una realtà più agile e disposta al dialogo. La necessità di “aprire” ai comunisti diventa sempre più evidente e lo statista pugliese si pone con perentorietà come l’uomo destinato a gestire la nuova fase della politica italiana, fors’anche da Presidente della Repubblica, carica a cui sembra destinato.

			Sulla spinta, innovativa e per certi versi rivoluzionaria, della proposta di Moro, maturano e si realizzano prima il rapimento e quindi il martirio del deputato magliese. Il suo lungimirante progetto s’interrompe traumaticamente e s’apre una stagione di drammatiche incertezze per il presente e il futuro del Paese. Per volontà di chi? E per mano di chi?

			Quesiti che rimangono a tutt’oggi in gran parte irrisolti e che Fiorentino analizza e propone con dettagli e dovizia di citazioni, ammantando di un pathos non comune questa pubblicazione che risulta attraversata da sentimenti di impotenza e disappunto, alimentati dalle collusioni, le omissioni, le sottovalutazioni addebitabili a diversi livelli della società e delle istituzioni, per giungere ai cosiddetti “piani alti del potere”.

			La disamina di Enzo Fiorentino è tanto dettagliata quanto appassionata, alternando a sue personali osservazioni fonti e contenuto di documenti ormai acquisiti alla storia di questo doloroso capitolo della vita italiana del Novecento. Il rapimento e l’assassinio di Moro vengono affrontati e analizzati non già come semplici fatti di cronaca nera bensì con approfondimenti che delineano un contesto sofferente al cui interno si muovono poco raccomandabili interpreti del livello nazionale e internazionale.

			L’analisi è sagace, intensa, determinata, supportata da fonti mai smentite e, anzi, quasi sempre confermate: Moro viene ucciso, certamente per la sua posizione e le sue idee, da coloro che ricorrentemente vengono definiti “poteri superiori” o “poteri alti”, soprattutto occulti, italiani e stranieri.

			Durante i lunghi giorni della prigionia ha preso consapevolezza del suo graduale, inesorabile avvicinarsi alla fine? Ha avuto modo di maturare un’idea sul comportamento dei suoi sodali di partito, e dei politici italiani più in generale, in funzione della sua salvezza?

			Il saggio in esame fornisce una possibile risposta ricorrendo a Sergio Flamigni e al suo Convergenze parallele (Kaos edizioni, 1998): «Moro era al corrente di cosa e di quanto fossero capaci i servizi segreti e che lo stesso Cossiga, uomo di governo fino a diventare in seguito Presidente della Repubblica, nonché stretto discepolo riconosciuto dallo stesso statista, non poteva non conoscere, essendo stato Capo del Governo e Ministro dell’Interno proprio nel periodo del delitto, quale fosse la strategia della CIA, un piano di cui sarebbe stata erroneamente incolpata la sinistra del tempo».

			«La fine di Moro – confessa amaramente Fiorentino – ancora oggi presenta molti aspetti oscuri, mai sciolti, non riuscendo conseguentemente a liberarlo da quella cortina tenebrosa che la più recente produzione letteraria cerca ad ogni costo di risolvere e districare». Per di più la sua scomparsa ha avviato un progressivo processo di dissolvimento dei partiti e l’inizio di una stagione nuova per la politica italiana: la fine del PCI nella sua forma tradizionale è sancita ufficialmente il 3 febbraio 1991 dal XX Congresso nazionale; la DC, nel gennaio 1994, “trasmigra” nel Partito Popolare Italiano.

			Il vocabolario utilizzato per analizzare e descrivere gli assassinii dei giudici Giovanni Falcone e Paolo Borsellino non è dissimile da quello adoperato per rievocare la tragica fine di Moro: reticenze, omissioni, servizi segreti, collusioni, misteri irrisolti, sospetti, piani alti del potere, buchi neri, nebulosità. Con la non trascurabile aggiunta delle infiltrazioni mafiose nel tessuto sociale, oggetto prevalente delle indagini dei due magistrati siciliani.

			Nodo cruciale delle investigazioni su questi due efferati delitti diventano, rispettivamente, l’agenda rossa di Borsellino che non si sa dove sia finita e in mano a chi si trovi e i file contenuti nel computer di Falcone. A proposito di questi ultimi scrive Fiorentino: «Come per tante altre stragi i documenti compromettenti il potere… sono svaniti nel nulla. Quanto in precedenza si era verificato per la borsa di Moro, tanto accadde anche per i file completi degli apparati informatici di Falcone i quali… avrebbero certamente consentito la ricostruzione degli eventi».

			A questa già di per sé inquietante circostanza lo studioso ne aggiunge altre che conferiscono contorni viepiù angoscianti agli episodi delittuosi: rifacendosi al contenuto di saggi e articoli di stampa si chiede come mai «lo Stato non si era preoccupato, dopo la strage di Capaci, di rafforzare, adeguandolo alle circostanze, l’apparato di protezione predisposto e riservato a Borsellino». E con pari rammarico scrive del “tradimento” dell’amico Giovanni da parte del CSM e degli scontri con il procuratore Giammanco, così come dei «comportamenti e i successivi atteggiamenti assunti da certa magistratura che riuscì nel preciso scopo di allontanare, senza probanti delucidazioni e persuasive motivazioni, alcuni magistrati da quel pool antimafia di Palermo, espressamente voluto… dai due giudici amici».

			Fiorentino non esita nei suoi convincimenti: l’uccisione di Falcone e Borsellino ha avuto una matrice politica, mentre le stragi di Roma, Milano e Firenze del 1993 sono riconducibili a una pista di stampo terroristico. Conclude, parlando di “verità solo sussurrate, falsità macroscopiche e, a seguire, il silenzio omertoso dello stesso potere che poteva fare affidamento sui suoi attendibili apparati i quali… non vogliono ancora effettuare una rievocazione aggiornata per sviscerare le complesse verità ancora celate e scoperchiare le falsità maturate, richieste dai piani alti del palazzo del potere”. Mette in risalto, inoltre, il ruolo dei servizi segreti.

			Alla luce di quanto riportato s’impone, prepotente, la necessità di sottrarre i misteri legati all’agenda rossa, così come quelli afferenti alla trattativa tra Stato e mafia, alla persistente omertà e alle false ricostruzioni che ne vennero fatte al tempo degli avvenimenti a opera di un potere compromesso.

			«C’è da chiedersi oggi – è la domanda retorica del sociologo barese – dopo che è trascorso un lungo lasso di tempo dalla morte dei due giudici, se qualcosa a tal riguardo è cambiato. La risposta, che non si fa attendere, è chiara e lampante: nulla, assolutamente niente!».

			Da tale amara constatazione discende, inevitabile, la preoccupazione per “l’immediato futuro che è già tra noi” e per la democrazia, quella che Norberto Bobbio riteneva la forma di convivenza per eccellenza. Anche in questo caso il lettore viene “accompagnato” a confrontarsi con numerose citazioni e spigolature di illustri politologi e filosofi sul corretto rapporto tra cittadini e potere, auspicando una forma di democrazia in grado di garantire la convivenza tra regole e valori.

			In questo saggio Enzo Fiorentino riversa tutta la sua vis civica manifestando grande attenzione per la res pubblica intesa nell’accezione etica di collettività costituita da donne e uomini inseriti in un virtuoso ambito sociale.

			Il lettore più esigente vi troverà originali e credibili elementi di analisi utili alla comprensione dei “malesseri” che hanno afflitto la vita sociopolitica del Paese nel periodo considerato. Soprattutto, si confronterà con una versione organica e “ragionata” del complesso e intricato quadro di tutte le valutazioni, le speculazioni, gli scandagli investigativi e intellettivi che l’hanno contrassegnato. Peculiarità che conferiscono a questo lavoro un appeal affatto speciale, facendolo entrare di diritto nelle testimonianze più interessanti e stimolanti, tra le numerose che hanno provato a dipanare I misteri inspiegabili della politica italiana dalla seconda metà del Novecento ai giorni nostri.

			Duilio Paiano

		

	
		
			INTRODUZIONE - Tra qualunquismo e populismo, disimpegno e richiamo del sovranismo

			“I partiti hanno occupato lo Stato e tutte le sue istituzioni a partire dal governo. Tutto è già lottizzato e spartito o si vorrebbe lottizzare e spartire.” (Enrico Berlinguer)

			L’odierna “condition humaine”, per dirla con André Malraux, fu già anticipata nel secolo scorso, il cosiddetto “secolo breve” brillantemente descritto da Eric Hobsbawm1 e dallo scrittore francese Albert Camus nel suo noto récit L’étranger2.

			Una tale condizione propria dell’uomo contemporaneo è caratterizzata da una sensazione d’incertezza sempre più avvertita e da una insicurezza ancora più profonda rispetto al passato, in assenza di quelle garanzie che le istituzioni di un tempo come la religione, la famiglia e lo Stato-nazione erano in grado d’assicurare.

			Il mondo politico sovente ricorre alla promessa di modernizzare i diversi schemi volti ad assecondare la domanda che la competitività, l’efficienza e la flessibilità, le espressioni più incisive e più significative soprattutto della globalizzazione dell’economia e non solo, continuamente sollecitano.

			E così, irrevocabilmente, la sovranità politica dello Stato-nazione si affievolisce, perdendo progressivamente da un lato la dimensione di quell’autosufficienza sulla quale tempo addietro si fondava e, dall’altro, sprofondando le masse nella convinzione di non poter raggiungere una certa stabilità, la sola in grado di garantire alle stesse la tanto invocata sicurezza nel domani. Esse, al contrario, si fanno dubbiose ed incerte sul loro futuro, disdegnando conseguentemente l’impegno dei tempi trascorsi, cui segue prima il distacco dalla politica e poi l’indifferenza più completa verso la questione sociale.

			Oggi i problemi cosiddetti “aperti” alimentano solamente aggregati provvisori e transitori che, risultando nel tempo decisamente inadeguati, precipitano la moltitudine della gente nella delusione e nella frustrazione, impedendo così di ravvivarla trasformandola in una comunità organica, mossa dagli stessi interessi condivisi nei riguardi della società politica e civile.3

			Progressivamente questo scenario diventa il terreno fertile dove germogliano il qualunquismo e il populismo, prestando così l’orecchio al disimpegno e successivamente corrispondendo al richiamo del sovranismo.

			Enrico Berlinguer fu uno dei primi ad affrontare una tale complessa problematica in un’intervista rilasciata ad Eugenio Scalfari e riportata il 28 luglio 1981 da La Repubblica4. Con essa e non solo, egli si pose così fuori del tempo per il suo lucido acume rimanendo, nonostante lo scorrere della storia, uno dei pochi giganti della politica italiana.

			Con evidente e struggente amarezza, in essa mostrava come i partiti non facessero più politica, tanto da indurre gli italiani, ormai stanchi, ad allontanarsi proprio da quel mondo al quale avevano assicurato, nonostante tutto, il loro partecipante contributo. Berlinguer riscontrava, inoltre, un crescente rigetto verso i partiti e, quasi consequenzialmente, l’alta contrarietà che annunciava il vento prossimo del qualunquismo, anche se con tutte le sue varie contraddizioni.

			La politica, a suo dire, doveva essere caratterizzata invece dai grandi scontri tra le idee dei partiti, dai grandi dibattiti e persino dalle collusioni tra i contrastanti interessi, proiettati tutti con uno sforzo comune a conseguire, sulla base di prospettive chiare, ma diverse, quel bene comune che oggi sta scandalisticamente coinvolgendo quella sinistra di cui il segretario nazionale del PCI era il rappresentante più accreditato anche presso gli stessi avversari politici.

			Berlinguer era profondamente consapevole che il dialogo e le dispute erano contraddistinti dalla passione e dall’entusiasmo, che insieme costituivano il felice tentativo di comprendere la realtà del Paese per interpretarla e convogliarla nella direzione richiesta dal popolo per il prossimo futuro.

			Il massimo rappresentante del Partito Comunista Italiano era impegnato, nel periodo in cui rilasciava l’intervista, con il processo che doveva far transitare il comunismo italiano verso il traguardo della democratizzazione pienamente realizzata, il cosiddetto “governo delle convergenze parallele”. Ideato e progettato insieme ad Aldo Moro, doveva comportare un’evoluzione da tradurre realisticamente nella formazione di un governo allargato. Si assisteva, invece e suo malgrado, alla progressiva degenerazione delle diverse formazioni partitiche, una condizione che era all’origine dei diffusi malanni che tormentavano il Paese.

			Affermava che i partiti si stavano trasformando inesorabilmente in pericolose e diaboliche macchine di potere e di clientele, animati da una asfittica conoscenza dei problemi della gente e della società, privi peraltro di idee, di ideali, di programmi e, innanzitutto, di quella passione civile cui tanto teneva. Erano mossi, viceversa, soltanto dalla volontà di gestire gli interessi più impensabili e loschi, trascurando così i bisogni reali ed emergenti dal Paese.

			La loro organizzazione formata da strutture popolari, interessate a favorire l’impegno civile e l’iniziativa politica, si era trasformata man mano in molteplici formazioni di correnti, tutte guidate da un loro capo apertamente riconosciuto.

			Già a quei tempi, a parere di Berlinguer, gli italiani si erano accorti con largo anticipo del mercimonio che si stava facendo dello Stato, delle conseguenti sopraffazioni, dei grossolani favoritismi e delle diverse discriminazioni. I partiti, trasformandosi in riprovevoli macchine chiamate ad assicurare personali e vantaggiose opportunità alla propria clientela, si muovevano solo allorché era in gioco il potere per il potere.

			Al segretario del PCI non sfuggiva neanche un altro aspetto di decisiva importanza, ovvero che l’affermazione del sistema capitalistico fosse la causa principale delle profonde distorsioni che comportavano, da un lato, enormi disparità sociali e, dall’altro, lampanti sprechi di ricchezza.

			Sempre Berlinguer osservava come il capitalismo, che di lì a poco si sarebbe trasformato nel notorio sistema della globalizzazione, un pensiero e una teoria particolarmente e a lungo analizzati da Zygmunt Bauman, stava coinvolgendo sempre più consistenti masse di disoccupati, di inoccupati e di sfruttati, che finivano per convergere fondendosi in larghe sacche di povertà e d’emarginazione.

			A questa atmosfera, che si faceva di giorno in giorno sempre più pesante, erano da attribuire la stanchezza e l’indifferenza soprattutto verso le organizzazioni partitiche del tempo, nel mentre si andava diffondendo un più convinto ed esteso desiderio di cambiamento, che però si concretizzava indirizzandosi in ben altre direzioni e rivolgendosi, soprattutto, alle nascenti formazioni partitiche.

			Da queste avvisaglie e con tali presupposti, lentamente ma progressivamente, si stavano affermando in seno ai partiti e alle stesse istituzioni una consolidata consuetudine per il disprezzo e per la noncuranza delle regole, l’assenza di qualsiasi trasparenza nonostante la crescente e fitta normativa al riguardo e l’estesa corruzione che diventava sempre più endemica, che insieme hanno finito per incrinare la speranza di realizzare una società in cui ai cittadini fosse garantito di partecipare attivamente, assicurando il loro concreto e personale contributo.

			E così la politica era avvertita sempre più lontana, si consolidava e si percepiva lo sgradevole e rivoltante sentore della sfiducia nei partiti e nelle istituzioni, che invece per i suoi precipui scopi e le sue istituzionali finalità era chiamata a cogliere e a rappresentare nei più diversi contesti le esigenze più impellenti del popolo demoralizzato e scoraggiato.

			E ancor oggi si può riscontrare come lo scetticismo e la diffidenza, che si trasformano man mano in “leggerezza e indifferenza”, serpeggiano viepiù nel Paese e nelle varie classi sociali, incidendo negativamente sulla partecipazione alla vita politica e sociale, risolutamente in calo soprattutto nell’affluenza al voto per esprimere così il proprio consenso o dissenso.
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